
CAPITOLO OTTAVO 
 

I bombardamenti aerei su Torino e gli sfollati 
Una delle caratteristiche della 2a Guerra Mondiale è rappresentata dai bom-
bardamenti aerei sulle città. I bombardamenti procurano molti danni non 
solo alle strutture industriali ma anche alla popolazione civile. Alcune città 
sono interamente rase al suolo: i bombardamenti avvengono lontano dai 
fronti della guerra, le città si attrezzarono con gli allarmi, le batterie antiae-
ree e, soprattutto, i rifugi antiaerei, ma nonostante questo i danni sono molti 
e molte sono le vittime. 
L’Italia entra in guerra contro la Francia e la Gran Bretagna il 10 giugno 
del 1940 e già il 12 e il 13 giugno Torino e Genova sono oggetto di incur-
sioni aeree da parte britannica, i danni sono in qualche modo circoscritti 
ma è la prima volta che si verifica un evento simile e molta è la paura. Sono 
bombardamenti notturni, e anche i volpianesi salgono in Vauda per vedere 
gli incendi di Torino: il cielo è rosso in quella direzione.  Dal giugno 1940 
fino ad ottobre ‘42 sono 14 le incursioni aeree su Torino: vengono effettuate 
con squadriglie ridotte e provocano 37 morti e 107 feriti. 
 
Dal 24 novembre ‘42 fino al 24 aprile ‘45 sono 42 i bombardamenti con 
squadriglie molto più numerose, da 50 fino a 250 aerei, che partecipano 
con ondate successive: i morti sono 2.042 e i feriti 2.624. Per i primi due 
cicli di bombardamenti da inizio giugno ‘40 fino ad autunno ‘43 le incur-
sioni sono prevalentemente notturne: il terzo ciclo inizia nell’autunno 1943 
e iniziano anche i bombardamenti diurni con ondate successive, con bombe 
di grosso calibro (circa 18 quintali ciascuna), esplosivi al fosforo ecc. Anche 
dove i bombardamenti non arrivano si preparano batterie antiaeree (Leinì). 
Volpiano è distante, ma anche qui si provvede all’oscuramento delle fine-
stre. Anche nella scuola entra un Programma di Protezione antiaerea: «Fa-
cili nozioni sull’aggressione aerea nei suoi possibili effetti…L’allarme e lo 
sfollamento…La protezione contro i gas. L’uso della maschera… Brevi no-
zioni di soccorso improvvisato… Difesa antiaerea passiva. Difesa antiaerea 
attiva…». Tratto dai programmi scolastici. Abbiamo anche delle testimo-
nianze: «A scuola si parlava (della guerra), c’erano già tutte quelle pre-
venzioni contro eventuali attacchi di gas o roba del genere… se si 
trovavano cose: non toccare…», «…mi ricordo che noi eravamo in Via 
Carlo Botta…avevano messo dei tendoni marroni alle finestre per l’oscu-
ramento… (nel ‘44 si facevano due turni e quello pomeridiano durava fino 
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alle 17) e poi ci facevano fare le prove, quando suonava l’allarme a andare 
in cantina, si può capire che cantina c’era, mi ricordo che dicevano “Man-
tenere la calma quando suona l’allarme, radunare tutta la scolaresca, farla 
scendere in cantina in silenzio, non lasciarsi prendere dal panico”».  
 
Il grosso degli sfollati abbandona Torino nel novembre del ‘42 e il culmine 
dell’esodo si ha dopo il pesante bombardamento del 13 luglio ‘43.  
Circa 460.000 persone – pari ai due terzi della popolazione di Torino - com-
presi coloro che cercano un pernottamento di fortuna, abbandonano la città: 
circa 110.000 continuano a gravitare sul centro urbano, soprattutto per mo-
tivi di lavoro. Per muoversi si servono di mezzi pubblici, autovetture azien-
dali, autocarri, motocarri (fino all’esaurimento delle scorte di benzina), 
biciclette e vari mezzi di fortuna. 
Gli sfollati sono dappertutto: sulla collina di Torino, nei posti di villeggia-
tura, in tutti i paesi del circondario ed anche in altre province piemontesi. 
Famiglie intere con poche masserizie, strettamente necessarie, partono alla 
ricerca di posti sicuri, per conoscenza diretta od indiretta, trovando in molti 
casi alloggiamenti di fortuna: vi rimangono per oltre un anno e mezzo. 
Anche a Volpiano, nel novembre ‘42, arrivano i primi sfollati, che raggiun-
gono col tempo il massimo di presenze di circa 3.500 individui su una po-
polazione residente di 4.900 abitanti. Si trovano alloggiamenti di fortuna 
per famiglie intere. Gli uomini vanno a lavorare a Torino, la raggiungono 
con ogni mezzo, con la Canavesana, con la bicicletta, con carri: ogni giorno 
si vede la processione di queste persone. Gli sfollati, oltre a trovare posto 
nelle case dei volpianesi, vengono alloggiati nella “fabbrichetta” di via 
Trento e nei locali delle associazioni messe a disposizione dal Parroco.  
 
I figli degli sfollati frequentano le elementari a Volpiano: in un primo tempo 
vengono inseriti in classi miste poi, raggiunto un certo numero, vengono 
formate classi di soli sfollati. Tutto questo non è semplice, come risulta 
anche dai diari delle insegnanti, perché i bambini arrivano da esperienze 
molto diverse, hanno frequentato poco per via dei bombardamenti, vivono 
in condizioni precarie. Gli sfollati fanno parte integrante di Volpiano anche 
se per un periodo ridotto: un periodo di quasi due anni.  
Il 3 maggio del 1943 si delibera: “Occupazione locali della Fabbrichetta 
per alloggiamento sfollati”. Si tratta del fabbricato di via Trento, poi adibito 
a scuola Inapli, quindi sede del marmista ed ora di proprietà Gronchi. Il 13 
novembre 1944 l’occupazione della fabbrichetta per l’alloggiamento degli 
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sfollati viene reiterata. Queste vicende vengono ricordate da un rappresen-
tante degli sfollati, Carlo Chiarle, in un ringraziamento a don Gili e alla po-
polazione di Volpiano pubblicato nel 1946 sul Bollettino Parrocchiale in 
occasione della nomina di don Gili a vescovo di Cesena.  
 

Impegno di don Gili per gli sfollati 

La diocesi di Torino e l’Arcivescovo Fossati svolgono, per scelta pastorale, 
un impegno importante nei confronti degli sfollati, nell’ambito di una scelta 
generale per il soccorso e l’intervento a favore dei bisognosi, di tutti coloro 
che sono oggetto della repressione nazifascista (ricercati, perseguitati ecc...) 
tenendo conto che il prolungarsi della guerra e delle caratteristiche anche 
della guerra civile penalizzano in modo particolare la povera gente. 
Nei confronti degli sfollati Volpiano si distingue per l’impegno verso di 
loro. A tal proposito nel febbraio 1944 il Vescovo di Torino viene a Volpiano 
per la “giornata degli sfollati”. Il giorno dopo, 14 febbraio, scrive una lettera 
al Parroco don Gili per ringraziarlo: «… ieri ho ritrovato un nuovo volto di 
Volpiano: quello della sua carità verso i fratelli. La “Giornata degli sfol-
lati”… è stata una magnifica dimostrazione di quanto sanno fare i cari 
Volpianesi a favore dei fratelli rimasti senza casa o comunque costretti ad 
abbandonare la loro casa per sfuggire alle terribili conseguenze delle in-
cursioni sopra Torino. Fu per me grande conforto il poter rivolgere la mia 
povera ma paterna parola agli sfollati, che gremivano la parrocchiale, ma 
più grande ancora la consolazione di poter distribuire a trecento famiglie 
povere di sfollati l’offerta che proveniva dai sacrifici dei Volpianesi. Rin-
grazio dal profondo del cuore Lei ed i suoi ottimi parrocchiani». 
 
L’offerta dei volpianesi frutta la non indifferente somma di lire 22.000 e 
un raccolto molto prezioso di generi in natura e di indumenti. L’Arcive-
scovo con una lettera del 25 aprile ‘45 ricorda ancora queste cose. L’impe-
gno di don Gili per gli sfollati contribuisce insieme ad altri suoi meriti alla 
nomina a Vescovo di Cesena.  
I rapporti tra le famiglie degli sfollati e i volpianesi continuano anche a 
guerra finita. 
Mio fratello ricorda che, nel ‘45 o nel ’46, viene portato a Torino, in bici-
cletta, dai miei genitori a trovare una famiglia che era stata sfollata presso 
i Camoletto, in vicolo San Francesco, per portare alcune micche di pane 
bianco cotto nel forno comunale come ringraziamento per lavori da elettri-
cista eseguiti nella nostra abitazione.  
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Volpiano dopo l’8 settembre 
A Volpiano, dopo l’8 settembre, i militari rientrano a casa ma vivono na-
scosti, come nascosti sono i renitenti alla leva che non hanno risposto al 
bando Graziani per l’arruolamento nella RSI. Un mondo composito in cui 
convivono solidarietà e vigliaccheria, coloro che si fanno i soldi con il mer-
cato nero con i delatori, coloro che tengono i piedi in molte scarpe, gli ap-
profittatori: ci sono poi i fascisti, che si sono eclissati dopo il 25 luglio che 
ora tornano con le loro prepotenze.  
Riportiamo alcune delibere del Podestà che danno un’idea di quel periodo: 
ogni sei mesi dall’aprile del ‘43 vengono deliberate “Provvidenze a favore 
del personale di questo Comune in dipendenza di offese nemiche”.  
Un’altra delibera è quella per: “Spese per servizio di prevenzione incendi 
in caso di incursioni nemiche” in relazione soprattutto: «…ai pericoli per 
lancio di mezzi incendiari da parte di aerei nemici. È prevista, nelle ore 
notturne, la deviazione delle acque del canale Cesali (ses ann) verso il cen-
tro del paese utilizzando i canali di scolo delle acque bianche per avere 
l’acqua per lo spegnimento incendi da parte dei Vigili del Fuoco. Le acque 
del canale devono, durante il giorno, tornare ad alimentare impianti indu-
striali che ne hanno diritto. Vengono dati ordini ad un dipendente comunale 
per provvedere due volte al giorno alla manovra delle saracinesche». Una 
delibera 26 luglio1944 riguarda l’acquisto di una elettropompa per servizio 
antincendio: «Ravvisata la necessità di ovviare alla deficienza di mezzi an-
tincendio da utilizzare per prelevare acqua dai pozzi del concentrico, in 
relazione soprattutto ai pericoli per lancio di mezzi incendiari da parte di 
aerei nemici».  

 
Nel mese di settembre anche alcuni militari volpianesi abbandonano i loro 
corpi per rientrare. Non tutti ci riescono: una parte è fatta prigioniera dai 
tedeschi. Coloro che riescono a rientrare fin da subito si nascondono per 
non essere rastrellati dai nazifascisti, poi alcuni scelgono la lotta partigiana. 
Dei primi del 1944 è il Bando Graziani, che riguarda le classi 1923 - ‘24 -
’25, per aderire all’esercito repubblichino. Il bando scade il 25 maggio. Bi-
sogna presentarsi ai corpi di Polizia: chi non lo fa è considerato disertore e 
come tale deve essere fucilato. La stragrande maggioranza non aderisce: 
per Volpiano questo significava circa 90 uomini abili che si nascondono. 
Una parte importante aderisce alle bande partigiane. Dove si nascondono, 
almeno in parte, i renitenti (circa 60 persone)? Nelle tettoie, sotto la paglia: 
ogni nascondiglio viene utilizzato nel groviglio delle case del centro, anche 
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le “ariane” (quei percorsi molto stretti tra due tettoie contrapposte che si 
estendono per molti metri). Questi spazi tra le tettoie, larghi da uno a due 
metri, permettono di nascondersi ma possono anche essere percorsi per ar-
rivare senza essere visti in posti più tranquilli. I due percorsi più importanti 
sono quelli tra via Umberto I e via Roma. Al fondo dei cortili si può arrivare 
da via Botta a via Raimondo e anche a via Circonvallazione. Un secondo 
percorso partendo da via Circonvallazione porta fino a via Garibaldi. Con 
tutte le attenzioni si attraversano i cortili di Albino e Goia, attraversando le 
tettoie si può così giungere in vicolo San Francesco e, passando per il Cot-
tolengo, nascondersi sulla Vauda. Ce ne sono altri minori, comunque atti a 
nascondersi.  
 
Tutto questo avviene con il rischio di perquisizioni lungo quei percorsi e 
l’arresto dei proprietari nel caso di ritrovamento. Mio padre ci raccontava 
come più volte i tedeschi e le brigate nere erano entrate nel cortile ed erano 
andati con i tridenti a cercare nella paglia accumulata per vedere se c’erano 
persone nascoste. Altri ancora, durante i rastrellamenti, si vanno a nascon-
dere nelle fornaci spente di via Lombardore. Quando c’è pericolo dei ra-
strellamenti, grazie al passa parola tra le donne, gli uomini si nascondono 
in aperta campagna, come all’America, in Vauda, al Casne: durante il 
giorno vengono riforniti di viveri dalle stesse donne. 
Per i contadini c’è anche il problema di nascondere le derrate alimentari 
dall’ammasso per la sopravvivenza della famiglia: molte case hanno angoli 
segreti per questa operazione. A casa mia, in vicolo San Francesco, una ca-
mera al primo piano era oltre il confine visibile dal cortile: si trovava inca-
stonata nella proprietà Goieto e quindi non era facilmente individuabile 
come parte della proprietà vicina. L’entrata in questa camera era nascosta 
da un grosso attaccapanni in legno fissato alla parete. In quella camera 
c’erano riserve di grano, mais, patate, salumi sottratti all’ammasso. Molto 
probabilmente era già presente prima della guerra.  
 

Le vicende di tre Volpianesi dopo l’8 settembre ‘43 
Ottavio Viola  
Il ricordo del figlio Francesco: «Nato a Volpiano il 26 agosto 1918, ottavo 
figlio di una famiglia di contadini, mio papà Antonio Ottavio Viola, fu ar-
ruolato nella leva 1918. Giunto a Susa il 3 aprile 1939 viene aggregato al 
battaglione Val Cenischia del terzo reggimento Alpini nella caserma “Na-
poleon”. In data 11 giugno 1940 è inviato in territorio in stato di guerra, 

125



sul Fronte Alpino occidentale, fino al 25 giugno ’40. Il 1° novembre ’40 
inviato in Albania L’8 gennaio ’41 imbarcato a Bari sbarca a Durazzo con 
trasferimento in zona di guerra, sulla 
prima linea del Fronte Greco-Balcanico 
nella valle della Vojussa. Ferito a Golico 
il 28 febbraio ’41 viene trasferito all’Ospe-
dale di Berat (Albania): rimpatriato per fe-
rita sulla nave ospedale “California” il 16 
marzo sbarca a Bari lasciando definitiva-
mente il territorio dichiarato in stato di 
guerra. Il 18 marzo ’41 viene trasferito 
all’ospedale militare di Baggio (Milano) 
fino al 26 maggio quando dimesso è in-
viato in convalescenza per 40 giorni. Dal 
3/7/41 e fino al 15/3/42 sarà più volte ri-
coverato all’ Ospedale Militare di Torino per visite di controllo e periodi 
di convalescenza. Il 16 marzo ’42 rientra al Terzo Reggimento Alpini Bat-
taglione Susa e in seguito a visita di controllo verrà giudicato idoneo ai 
soli servizi sedentari. Pertanto il 14 aprile sarà trasferito alla Prima Com-
pagnia Sanità presso l’Ospedale Militare in qualità di addetto alla sala 
raggi agli ordini capitano medico prof. Delorenzi fino all’ 8 settembre. Sul 
foglio matricolare redatto il 21 maggio ’47 viene considerato in congedo 
illimitato dall’8 settembre ’43.  
Dopo l’8 settembre, fuggito dall'Ospedale Militare, con altri, a casa del 
prof. Delorenzi per cambiarsi di abiti, forniti dalla moglie del dottore, ar-
rivò a Volpiano e poi salì in montagna (forse a Forno Alpi Graie) insieme 
al vicino di casa Pierino Cerutti. Dopo qualche giorno, però, tornò a Vol-
piano e, per lavorare, andò a parlare con Giovanni Ferrero (Minot) che 
aveva una impresa edile che lavorava (per manutenzioni, riparazioni edi-
lizie a fabbricati e ciminiere bombardati dalle incursioni aeree su Torino) 
all’interno delle Ferriere FIAT. Il Giovanni Ferrero lo assunse, insieme a 
diversi altri di Volpiano.  
Il più delle volte, anzi quasi sempre (anche a causa dei bombardamenti 
sulle ferrovie i treni non sempre viaggiavano), si andava a Torino in bici-
cletta, per cui il datore di lavoro o la Fiat gli aveva fatto avere il tesserino 
di lavoro “bilingue”. Lavorò fino alla fine della guerra quando la FIAT 
chiuse i contratti con le imprese esterne. Fece la proposta agli operai delle 
imprese che, se avessero accettato, sarebbe stata disposta ad assumerli di-
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rettamente. Papà e tutti gli altri accettarono e così vennero assunti diret-
tamente dalla FIAT alle Ferriere di corso Mortara. In ogni caso escludo 
sicuramente che papà fosse alle dipendenze della Todt».  
 
Giuseppe Viola 
«Con la mobilitazione del ‘39 furono richiamati alle 
armi anche uomini che avevano già svolto il servizio 
militare. È il caso di mio zio Giuseppe Viola classe 
1915, richiamato il 21 agosto ’39 e arruolato nel Bat-
taglione Susa del 3° Reggimento Alpini. Anche lui par-
teciperà alle operazioni sul Fronte Alpino Occidentale 
dall’11 al 25 giugno ’40 e sul fronte Greco – Balcanico  
dall’ 8 marzo al 21 maggio 1941. In congedo illimitato 
definitivo l’8 luglio 1943. Ritornò a casa a fare il con-
tadino: forse non avrebbe dovuto fare il militare in 
quanto primo figlio di madre vedova di guerra». 
 

 

Paolo Viola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Nato a Volpiano nel 1920 mio zio, secondo figlio di mia nonna Giuseppa 
Bertetto, vedova di guerra, venne chiamato alle armi nel 1939 nel 64° Reg-
gimento Fanteria “Cagliari” sede del Comando Ivrea. Partecipò, come il 
fratello maggiore Giuseppe, alle operazioni sul Fronte Alpino Occidentale 
dall’11 al 25 giugno 1940 nel settore Moncenisio – Valle Arch affiancando 
il Battaglione Val Cenischia del 3° Reggimento Alpini. Nel 1941 è sul 
Fronte Greco - Albanese settore di Bregu Scialesit, dopo la resa della Gre-
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cia rimase di presidio e di controguerriglia sia a Nauplia che ad Atene; 
rientrò in Italia prima del 25 luglio ’43. Dopo l’otto settembre si trovava 
a Volpiano in quanto spesso usufruiva di licenze per i lavori agricoli, non 
aderì alle truppe tedesche e riuscì a sfuggire all’arresto; rimase nascosto 
in casa propria in via Carlo Alberto 5 fino alla fine della guerra. Fu oggetto 
di vari rastrellamenti per sua fortuna non venne mai catturato. Nascon-
dendosi nella tettoia o nell’ariana oppure quando c’era l’ordine “uomini 
in piazza” andava a lavorare nei campi con carro e mucche e vi rimaneva 
anche la notte». In un documento allegato c’è una testimonianza al riguardo 
della sorella Margherita. 
Anche questa è una testimonianza del nipote Francesco Viola.  
Queste sono le storie dei due fratelli Viola e del futuro cognato Ottavio 
Viola, altre storie sono state raccontate prima ed altre dopo, e rappresentano 
il variegato comportamento tenuto dopo l’otto settembre. Una parte degli 
uomini che sono in età per fare il militare, dopo l’8 settembre vanno a la-
vorare a Torino. Sono messi in congedo, oppure hanno licenze lavorative; 
molti vanno a lavorare in bicicletta, altri con la Canavesana che però il più 
delle volte o è ferma o in notevole ritardo a seguito di atti di sabotaggio. Si 
vedono lungo la strada queste file di ciclisti, tutti dovevano avere un tesse-
rino di riconoscimento il cosiddetto “bilingue” (era in tedesco e in italiano) 
per poter superare posti di blocco o rastrellamenti. 
 
Un discorso a parte riguarda i lavoratori della Todt: la priorità dei tedeschi 
non è quella di avere militari italiani di cui non si fidano, ma di avere lavo-
ratori alle loro dipendenze (lavoro coatto). Rispondere ai bandi tedeschi di 
arruolamento nella Todt significa non fare il militare, superando anche le 
prescrizioni del Bando Graziani. La possibilità di rispondere ai bandi tede-
schi viene ampiamente utilizzata dai giovani, tra i quali diversi partigiani, 
che fanno questa scelta durante l’inverno 1944/45 per poi rientrare nelle 
bande partigiane ai primi di marzo ’45. 
 
Cos’è la Todt? Una grande impresa di costruzioni tedesca che opera in tutti 
i paesi occupati dalla Germania e al servizio dell’Esercito Tedesco. I com-
piti principali sono la costruzione ed il mantenimento funzionale di strade, 
ferrovie, ponti e tutte quelle opere funzionali alla comunicazione, allo spo-
stamento e all’approvvigionamento delle truppe. Operano molto nella co-
struzione delle linee difensive (linea Gustav, linea Gotica, anche difese 
minori). Tra coloro che rispondono al Bando Graziani, una parte minoritaria 
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entra nell’esercito repubblichino: gli altri restano come ausiliari, inquadrati 
come lavoratori della Todt (gli schiavi di Hitler). Non sappiamo quanti vol-
pianesi operano questa scelta. 
 
Il 20 dicembre 1943 ci sono rastrellamenti in pianura: a Volpiano, Feletto, 
San Giusto e Caluso i militi catturano numerosi cittadini e li traducono a 
Torino, costringendo i più giovani ad arruolarsi. Molti di questi riescono 
quasi subito a fuggire e raggiungere i gruppi di patrioti.  
A questo proposito riporto una testimonianza riferita da Giusi Ferrero Mer-
lino: «Di solito i rastrellamenti venivano effettuati al mattino presto, in-
torno alle cinque. Quello che riguarda la storia che vi racconto è avvenuto 
in Via Ciriè, in una casa di campagna. I tedeschi erano arrivati con grande 
fragore, avevano messo un camion proprio di fronte alla via, con una mi-
tragliatrice puntata verso la Vauda (all’epoca non c’erano tutte le case di 
adesso e c’era molta visibilità). Si erano posizionati in tutto il paese ed 
avevano bloccato tutti gli ingressi con mitra e camion: Stazione, Via Roma, 
Via Garibaldi, Piazza Cavour. Tutte le entrate del paese. E poi passavano 
nelle case e ci entravano: non chiedevano di certo permesso... Entravano 
in casa, spaccavano la serratura dei cancelli col calcio dei fucili e poi gi-
ravano dappertutto. Cercavano ragazzi e se ne trovavano qualcuno lo but-
tavano sul camion e lo portavano a Torino, alle Nuove, da dove facevano 
i vagoni che partivano per la Germania. 
Quelli che abitavano nel paese, se lo  sapevano per tempo (perché la voce 
correva) prendevano la bici e scappavano fuori. Ad esempio, prendevano 
Via San Giovanni, Via Ciriè e lasciavano le bici nelle ultime case. Dato 
che Volpiano all’epoca era piccolo, si conoscevano praticamente tutti ed i 
ragazzi prima di scappare dicevano: “Se viene mia mamma a cercarmi di-
tele che vado verso la Papurèla” e si incamminavano nel rio, proprio nel-
l’acqua, per non essere visti e non lasciare tracce. La “Papurèla” era ed 
è un gruppo di case rurali (ciabòt) ancora esistente. E poi dalla “Papu-
rèla” attraversavano e andavano sulla Stra’ Neuva (Via Leinì) dopo la 
Bàindula (Bendola), guardandosi sempre alle spalle. Andavano verso la 
fin ‘d Leinì dove c'è la Cascina Egina e da lì si sparpagliavano nella cam-
pagna, lungo le rive. Finalmente, quando il pericolo era cessato, i genitori 
o fratelli o amici andavano a cercarli e a chiamarli. Quando questi ragazzi 
scappavano, partivano senza niente, così com’erano a casa. Senza man-
giare, senza bere, senza niente. Quella volta erano arrivati verso le cinque 
del mattino. Era estate. Noi a casa abbiamo sentito i cani abbaiare, i soldati 
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gridare. Noi ragazzi dormivamo nella stanza sopra, con la finestra che 
dava proprio sulla strada. Che spavento! Da non riuscire neanche più a 
deglutire. Mia mamma era corsa ad avvisarci: “Non muovetevi, che c'è il 
rastrellamento!”. E noi siamo stati tutti nella stanza. Pietrificati. 
I soldati hanno messo la mitraglia dopo il cancello verso il rio (non verso 
via Ciriè) e noi non ci osavamo scendere. Anche perché io e mia sorella 
eravamo ragazze ed avevamo paura che ci facessero del male. Poi ad un 
certo punto siamo dovute scendere, una per volta, e siamo andate in cucina. 
Nostro fratello (che aveva circa sedici anni) è rimasto sopra da solo nella 
stanza. Dietro la casa c’era la cantina sotto, che era più bassa della finestra 
e sporgente come fosse un terrazzo. Vicino alla cantina era stata messa la 
mitragliatrice. Mio fratello non so come abbia fatto... Tutte le finestre della 
casa avevano le “frà” (inferriate) di ferro. Supponiamo che l’inferriata 
della stanza da letto fosse già stata un po’ instabile in un angolo, ma con 
un soldato sotto con il fucile e la mitragliatrice, non so come abbia fatto a 
piegare il ferro! Non aveva né tenaglie, né martello e anche se li avesse 
avuto doveva battere e sotto lo avrebbero sentito. È riuscito, con una forza 
inimmaginabile, la forza della disperazione, ad allargare un po’ l'inferriata 
di ferro e si è intrufolato in quella piccola apertura! Va bene che fosse pic-
colo e magro ma piegare il ferro, uscire dalla finestra senza far rumore e 
poi dalla finestra saltar giù sulla cantina! Con il soldato e la mitragliatrice 
sotto! Come ha fatto non si sa! E poi dalla cantina ancora riuscire a but-
tarsi per terra dalla parte opposta a dove c'era la mitraglia! In questo modo 
è riuscito a scappare in mezzo ai campi verso la “Papurèla”. Un miracolo, 
una forza sovrumana dovuta alla disperazione! 
 
Mia mamma, al piano di sotto, non sapendo cosa succedeva nella camera 
da letto, era preoccupatissima ed i soldati erano ormai entrati. Sono andati 
nella stalla, nel fienile, in casa ma, stranamente, non sopra. Quando sono 
andati via, mia mamma ha preso un pezzo di pane e qualcosa da mangiare 
da portare a mio fratello, ma quando è entrata lui non c’era più!  Ha guar-
dato sotto il letto, dappertutto e non c’era. Magari me l’hanno preso mentre 
ero nella stalla e non ho visto! Era disperata! Sono state ore di angoscia 
totale. Eravamo tutti disperati. Prima di mezzogiorno all’improvviso è ar-
rivato un vicino di casa che era andato nei campi e aveva trovato un con-
tadino che gli aveva detto “Va’ a dire che il loro figlio è scappato verso la 
fin ‘d Leinì ed è salvo!”. Quando lo abbiamo saputo immaginate la nostra 
gioia! Siamo partiti in bici a cercarlo e a portarlo a casa». 
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Sempre nel dicembre ’43 i fascisti della Guardia Nazionale Repubblicana, 
GNR, installano presidi nelle caserme di Cuorgnè, Rivarolo, Ivrea e Vol-
piano. Una delibera del Podestà di Volpiano del 3 febbraio’44 dice: “Spese 
per inserzione targa presso la caserma dei Carabinieri Guardia Nazionale 
Repubblicana stazione Carabinieri”. Vengono aboliti i Regi Carabinieri e 
assorbiti dalla GNR. 
Il 25 febbraio 1944 muore a Vercelli Martino Guglielmino, agente di Ps 
nato a Volpiano il 26 marzo 1916 in via Demora 1 dove rimane residente 
fino al 7 marzo 1943 quando si trasferisce a Vercelli: come agente di Ps era 
vissuto in altri posti senza trasferire la residenza. Sappiamo che si sposa il 
15 marzo 1943 con Rita Concin, a Bolzano. Non si sa di cosa sia morto ma 
essendo un agente probabilmente muore in uno scontro a fuoco. È sepolto 
a Volpiano nei vecchi loculi, entrando nel cimitero sulla sinistra. 
 
Il 5 marzo ’44 i nazifascisti giungono a Coassolo e durante il rastrellamento 
uccidono cinque garibaldini. I rastrellamenti primaverili avvengono in 
quanto scade il termine per la presentazione ai distretti militari delle classi 
1924 – 25: proprio in quei frangenti il patriottico don Amateis invita dal 
pulpito i giovani ad arruolarsi nella Repubblica di Salò, schierandosi con i 
nazifascisti. Don Giuseppe Amateis, parroco di Coassolo, viene ucciso il 
16 marzo 1944. «Don Giuseppe Amateis nato a Volpiano 19 maggio1892; 
già comandante durante la prima guerra mondiale di una compagnia di 
fucilieri aveva più volte stigmatizzato l’operato dei partigiani a danno della 
popolazione abbandonata poi a inutili rappresaglie e rastrellamenti. Men-
tre i militari si rendono latitanti e si raggruppano nelle formazioni parti-
giane, Don Amateis nelle strette del momento, per tranquillizzare gli animi 
soleva nelle sue prediche invitare i giovani di leva e gli sbandati a presen-
tarsi ai comandi e ai distretti militari, in conformità con gli ordini emessi 
dalla Repubblica di Salò. Le sue parole ispirate unicamente da sentimenti 
patriottici, risapute dai partigiani non ne trovarono il consenso e forse sor-
presero anche diversi parrocchiani. I partigiani ravvisarono nel teologo 
Amateis un fascista, un politicante, nemico del popolo, ecco quindi nel feb-
braio ’44 la traduzione coatta davanti al Tribunale del popolo, le intimi-
dazioni e le minacce. I colleghi parroci, a conoscenza dell’odiato affronto, 
consigliarono don Amateis di lasciare temporaneamente la parrocchia per 
provvedere alla sua incolumità. Ma invano: il prevosto Amateis, nella notte 
del 16 marzo fu prelevato e giustiziato sul greto del torrente Tresso». Dal 
libro di Don Tuninetti: “Clero, guerra e resistenza nella diocesi di Torino”. 
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Coassolo è oggetto di rappresaglie e rastrellamenti in diverse occasioni da 
parte dei nazifascisti proprio per cercare partigiani, renitenti alla leva, co-
loro che non volevano essere asserviti ai nazifascisti. Che il parroco dal 
pulpito invitasse quei giovani ad arruolarsi nella Repubblica di Salò e lo 
facesse solo per patriottismo (nazifascista), voleva dire che non sapeva che 
quello significava asservirsi ai tedeschi, aggravare ulteriormente la caccia 
agli ebrei, stare dalla parte di chi faceva rastrellamenti, rappresaglie, incen-
diava le case, uccideva, torturava proprio in quelle valli Tresso e Lanzo. 
Questo è dare, da parte di Don Tuninetti, una giustificazione fasulla 
 
Per fortuna in quelle valli la stragrande maggioranza dei parroci e dei preti 
è impegnata a soccorrere i più deboli, anziani, donne e bambini, paesi interi, 
dal piombo nazifascista. Alcuni di loro partecipano direttamente o indiret-
tamente alla lotta antifascista, vengono torturati, uccisi per essersi opposti 
alle barbarie. Nessuna esecuzione è mai un fatto positivo, ma in quel mo-
mento era in atto una guerra civile: il vero patriottismo era scacciare l’in-
vasore dall’Italia per poter tornare alla pace. Il patriottismo di don Amateis 
serviva solo ad aiutare i guerrafondai nazifascisti. 
 

Alcuni avvenimenti volpianesi della primavera/estate 1944  
legati a quanto accade nell’Italia occupata  

«Uccide la padrona di casa, a colpi di falcetto Vaiolar. Venerdì sera a Vol-
piano è avvenuto un grave fatto di sangue. Era sfollato in quel paese, in-
sieme alla moglie e due figli il guardiano notturno L. F. di anni 33. Ieri alle 
10 la proprietaria dell’alloggio Cecilia Bonomo di Giovanni, di anni 47, 
la quale aveva avuto la casa sinistrata dall’ultimo bombardamento su To-
rino, si è recata a Volpiano a comunicare al L. F. di voler sgomberare i lo-
cali per il 5 maggio p.v. dovendo occuparli insieme al marito.  
Nessuno ha assistito al colloquio, e non si sa perciò in quali termini si sia 
svolto.  
Sta di fatto che all’intimazione di sfratto il L. F. deve aver perso il lume 
della ragione ed in impeto d’ira, afferrato un falcetto, ha con tale arma ri-
petutamente colpito la signora Bonomo al capo uccidendola. Il L. F. ha poi 
inforcata la bicicletta ed è fuggito. Il brigadiere della G.N.R. Fassetto ha 
fatto subito un fonogramma circolare fornendo i connotati dell’assassino 
ed in seguito a tale segnalazione i militi della Guardia Repubblicana di 
San Germano Vercellese potevano trarlo in arresto la sera stessa».  

(Stampa Sera 28/4/1944) 
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18 - 25 maggio ’44: in questo periodo viene ferito Pietro Camoletto. Nella 
Delibera del Podestà del 21 ottobre 1944 si dice: «Rimborso spese per cure 
mediche in seguito a ferita per azione bellica. In una sparatoria effettuata 
da militi della Guardia Nazionale Repubblicana di stanza a Volpiano nel 
periodo 18-25 marzo ’44 è stato ferito da arma da fuoco, mentre era intento 
ai lavori del proprio campo, l’agricoltore Camoletto Pietro, il quale dovette 
subire un adeguato periodo di degenza e di impossibilità al lavoro oltre 
alle spese per la necessaria cura medico chirurgica». Vengono rimborsate 
solo le spese mediche al dottor Garrone.  
 
La GNR è di stanza a Volpiano, i militi alloggiano presso la caserma dei 
carabinieri dal momento che sostituiscono i Regi Carabinieri rimasti fedeli 
al Re e che in molti casi fuggono e si aggregano alle forze partigiane. Hanno 
cambiato nome, in GNR, e divisa, portando la camicia nera. Ma cosa face-
vano in giro per i campi a sparacchiare a caso senza vedere le persone che 
lavoravano? Era una esercitazione oppure qualcosa altro? La delibera parla 
di azione bellica. 
 
A proposito della GNR ci sono varie altre delibere del podestà: una è quella 
dell’8 settembre 1944: “Spese per cibarie e altri approvvigionamenti al di-
staccamento della GNR presso questo Comune”. Un atto che dimostra che, 
almeno per alcuni mesi, sono stati presenti a Volpiano. 
 
Il 12 giugno 1944 muore Francesco Viola. 

Francesco Viola, nato a Volpiano il 10 gennaio 1878, abitante in via Roma 
9, muore il 12 giugno 1944 alle ore 8,05 al chilometro 12 della ferrovia To-
rino-Milano, in territorio di Settimo Torinese. Questo quanto comunicato 
dai Carabinieri. Si suicida buttandosi sotto il treno. Di famiglia socialista, 
fratello del nonno del Severo Viola, abita con la moglie, che ha un negozio, 
in via Roma 9: essendo contadino, al fondo del cortile ha la stalla. Insieme 
ad altri, come Amateis e Trogolo, dopo l’8 settembre comunica al Comune 
di essere antifascista. Il suicidio deriva dal fatto che due giorni prima le 
Brigate Nere gli hanno requisito l’ultima vacca rimasta, togliendogli la pos-
sibilità di una sopravvivenza dignitosa. L’ultima delle varie requisizioni 
fatte dai fascisti, squadristi delle Brigate Nere venuti da Torino su indica-
zione dei fascisti locali. Gli Squadristi Volpianesi sono quelli che si sono 
fatti i soldi all’inizio della guerra con l’esonero dal servizio militare dei 
figli dei contadini facoltosi, e hanno avuto per anni il controllo dell’am-
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masso sia dei cereali, sia del bestiame, oltre a quello delle sementi e dei 
concimi. Salvo una breve parentesi, dopo il 25 luglio, continuano anche 
dopo l’8 settembre in queste operazioni in modo discriminatorio, costrin-
gendo al limite della vita grama coloro che non sono allineati. 
  
Durante un rastrellamento fatto dai tedeschi a Volpiano il 30/6/44 viene 
fatto prigioniero Vincenzo Ferrero Regis, nato a Volpiano nel 1925: viene 
inviato in un campo di concentramento in Germania, e da questo rimpatriato 
solo il 10 settembre 1945. Della leva del 1925, come moltissimi altri, non 
ha risposto al bando di arruolamento di Graziani ed è quindi considerato 
disertore dalla RSI. 
 

22 luglio 1944 Ronco Canavese - Giovanni Ferrero 
Secondo le testimonianze, oggetto della sentenza del Tribunale Civile  di 
Ivrea del 16 maggio 1945 per la trascrizione nei registri dello Stato Civile 
di Volpiano, risulta quanto segue: «Attestiamo che il 22 luglio 1944 in 
Ronco Canavese alle ore sei antimeridiane, decedette ucciso dalle forze 
tedesche e repubblicane il giovane Ferrero Giovanni di Luigi e Balbo Mos-
setto Maria nato a Volpiano il 23 ottobre 1928, contadino, residente a Vol-
piano, via Pinetti (cascina la Provvidenza), che la salma venne inumata a 
Ronco Canavese senza che fosse redatto l’atto di morte». 
Cosa fa il Ferrero a Ronco, e perché viene ucciso dai tedeschi e repubbli-
chini. È stato durante un rastrellamento? È stato scambiato per un parti-
giano? Della vicenda non c’è traccia, non viene menzionata nei vari 
resoconti dei rastrellamenti in quel periodo, e neanche come perdita di qual-
che gruppo partigiano. Sappiamo che in quel periodo a Ronco e dintorni 
operava la Brigata G.L. “Val Soana”, composta anche da alcuni volpianesi. 
La leva del Ferrero, 1928, non rientra tra quelle comprese dal bando di ar-
ruolamento Graziani. 
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